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NOTIZIA
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
“Educare alla pienezza della vita” è il titolo del messaggio del Consiglio episcopale permanente per la 33ª Giornata nazionale per la vita, che si celebrerà il 6 febbraio 2011. “L’educazione è la sfida e il compito urgente a cui tutti siamo chiamati, ciascuno secondo il ruolo proprio e la specifica vocazione”, scrivono i vescovi nel messaggio che è stato diffuso il 4 novembre. Di qui l’auspicio e l’impegno “per educare alla pienezza della vita, sostenendo e facendo crescere, a partire dalle nuove generazioni, una cultura della vita che la accolga e la custodisca dal concepimento al suo termine naturale e che la favorisca sempre, anche quando è debole e bisognosa di aiuto”. 
(da Sir Attualità, 4 novembre 2010)

APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Con grande fiducia
Necessaria una svolta culturale. Ricordando le parole di papa Benedetto XVI nella Lettera alla diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, del gennaio 2008, “alla radice della crisi dell’educazione c’è una crisi di fiducia nella vita”, i vescovi sottolineano che “con preoccupante frequenza, la cronaca riferisce episodi di efferata violenza: creature a cui è impedito di nascere, esistenze brutalmente spezzate, anziani abbandonati, vittime di incidenti sulla strada e sul lavoro”. “Cogliamo in questo – ammettono i presuli – il segno di un’estenuazione della cultura della vita, l’unica capace di educare al rispetto e alla cura di essa in ogni stagione e particolarmente nelle sue espressioni più fragili. Il fattore più inquietante è l’assuefazione: tutto pare ormai normale e lascia intravedere un’umanità sorda al grido di chi non può difendersi. Smarrito il senso di Dio, l’uomo smarrisce se stesso: ‘l’oblio di Dio rende opaca la creatura stessa’”, come recita la “Gaudium et spes”. Occorre perciò “una svolta culturale, propiziata dai numerosi e confortanti segnali di speranza, germi di un’autentica civiltà dell’amore, presenti nella Chiesa e nella società italiana. Tanti uomini e donne di buona volontà, giovani, laici, sacerdoti e persone consacrate, sono fortemente impegnati a difendere e promuovere la vita. Grazie a loro anche quest’anno molte donne, seppur in condizioni disagiate, saranno messe in condizione di accogliere la vita che nasce, sconfiggendo la tentazione dell’aborto”. 

Per un’azione feconda. I vescovi ringraziano “di cuore le famiglie, le parrocchie, gli istituti religiosi, i consultori d’ispirazione cristiana e tutte le associazioni che giorno dopo giorno si adoperano per sostenere la vita nascente, tendendo la mano a chi è in difficoltà e da solo non riuscirebbe a fare fronte agli impegni che essa comporta”. A giudizio dei presuli, “quest’azione di sostegno verso la vita che nasce, per essere davvero feconda, esige un contesto ecclesiale propizio, come pure interventi sociali e legislativi mirati. Occorre diffondere un nuovo umanesimo, educando ogni persona di buona volontà, e in particolare le giovani generazioni, a guardare alla vita come al dono più alto che Dio ha fatto all’umanità”. Nel testo della Cei viene poi citato un passaggio del messaggio del Papa per la XXVI Gmg 2011: “L’uomo è veramente creato per ciò che è grande, per l’infinito. Il desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci ha creati Lui, che portiamo la sua ‘impronta’. Dio è vita, e per questo ogni creatura tende alla vita; in modo unico e speciale la persona umana, fatta ad immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia e alla pace”. 

Dono di sé. È proprio la bellezza e la forza dell’amore, chiariscono i vescovi, “a dare pienezza di senso alla vita e a tradursi in spirito di sacrificio, dedizione generosa e accompagnamento assiduo. Pensiamo con riconoscenza alle tante famiglie che accudiscono nelle loro case i familiari anziani e agli sposi che, talvolta anche in ristrettezze economiche, accolgono con slancio nuove creature. Guardiamo con affetto ai genitori che, con grande pazienza, accompagnano i figli adolescenti nella crescita umana e spirituale e li orientano con profonda tenerezza verso ciò che è giusto e buono”. Ai vescovi piace sottolineare “il contributo di quei nonni che, con abnegazione, si affiancano alle nuove generazioni educandole alla sapienza e aiutandole a discernere, alla luce della loro esperienza, ciò che conta davvero”. “Oltre le mura della propria casa – si legge nel messaggio –, molti giovani incontrano autentici maestri di vita: sono i sacerdoti che si spendono per le comunità loro affidate, esprimendo la paternità di Dio verso i piccoli e i poveri; sono gli insegnanti che, con passione e competenza, introducono al mistero della vita, facendo della scuola un’esperienza generativa e un luogo di vera educazione. Anche a loro diciamo grazie”. Ogni ambiente umano, animato da un’adeguata azione educativa, concludono i vescovi, “può divenire fecondo e far rifiorire la vita. È necessario, però, che l’anelito alla fraternità, posto nel profondo del cuore di ogni uomo, sia illuminato dalla consapevolezza della figliolanza e dalla gratitudine per un dono così grande, dando ali al desiderio di pienezza di senso dell’esistenza umana. Il nostro stile di vita, contraddistinto dall’impegno per il dono di sé, diventa così un inno di lode e ci rende seminatori di speranza in questi tempi difficili ed entusiasmanti”.

(da Sir Italia, 5 novembre 2010)

- L’opera più bella
La prossima Giornata nazionale per la vita, è la 33ª dall'inizio, si celebrerà mentre le comunità ecclesiali saranno impegnate nello studio del tema del decennio: "Educare alla vita buona del Vangelo". E la questione della vita rientra a pieno titolo nell'opera educativa, dal momento che la sua accoglienza, la sua promozione, la sua tutela sono fondamenti della forma di vita propria del Vangelo. Ne sono convinti i vescovi italiani, che scrivono nel loro messaggio: "Auspichiamo e vogliamo impegnarci per educare alla pienezza della vita, sostenendo e facendo crescere, a partire dalle nuove generazioni, una cultura della vita che la accolga e la custodisca dal concepimento al suo termine naturale e che la favorisca sempre, anche quando è debole e bisognosa di aiuto". 
Sempre l'opera educativa è un impegno congiunto, che vede coinvolti diversi educatori: i genitori, anzitutto, i sacerdoti e i religiosi, i catechisti e gli animatori, gli insegnanti e i formatori. Pur con competenze diverse, nell'unico corpo di Cristo, che è la Chiesa, ogni battezzato ha ricevuto da Dio una personale chiamata per l'edificazione e la crescita della comunità, come ricorda l'apostolo Paolo: "Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione... Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo" (Ef 4,4.11-12). Questo fa sì che nella Chiesa ogni sforzo abbia carattere comunitario.
La Chiesa è comunità educante. Questa idea è centrale nei recenti Orientamenti pastorali dei vescovi italiani per il prossimo decennio. Infatti, la complessità dell'azione educativa sollecita i cristiani ad adoperarsi in ogni modo affinché si realizzi una vera e propria alleanza tra tutti coloro che hanno responsabilità in questo delicato ambito della vita sociale ed ecclesiale. Per loro natura la fede, la cultura e l'educazione interagiscono, così da porre in un rapporto dinamico e costruttivo le varie dimensioni della vita: rispetto per la persona, matrimonio tra l'uomo e la donna, libertà religiosa. Al contrario, "la separazione e la reciproca estraneità dei cammini formativi, sia all'interno della comunità cristiana sia in rapporto alle istituzioni civili, indebolisce l'efficacia dell'azione educativa fino a renderla sterile" (Orientamenti n. 35). Se si vuole che l'educazione ottenga il suo scopo, è necessario che tutti i soggetti impegnati operino armonicamente verso lo stesso fine. E come lavorare insieme per educare alla pienezza della vita? 
Intanto, occorre che tutti siano consapevoli dell'urgenza di questo impegno e della sua priorità. "Con preoccupante frequenza - notano i vescovi nel messaggio per la Giornata nazionale - la cronaca riferisce episodi di efferata violenza: creature a cui è impedito di nascere, esistenze brutalmente spezzate, anziani abbandonati, vittime di incidenti sulla strada e sul lavoro". Addirittura, il fattore più inquietante è l'assuefazione: fatti gravi di violenza familiare o urbana appaiono normali, non di rado, a motivo del fatto che chi vi assiste è incapace o non vuole cogliere il grido di chi non può difendersi. La difesa della vita non è un principio negoziabile nel senso che non si possono immaginare casi in cui questo possa essere applicato in parte o sospeso. L'alternativa al "non uccidere", ad esempio, la vita umana nascente è una sola: quella dell'aborto; in mezzo non vi sono mediazioni eticamente accettabili. Allo stesso tempo, il diritto alla vita è superiore a tanti altri diritti, come quello al lavoro o alla casa, perché senza il riconoscimento e l'attuazione del primo gli altri sarebbero semplicemente impensabili. 
Si educa in famiglia, in parrocchia, a scuola, nella società. Nessuno di questi ambiti è sovrapponibile, perché ciascuno mantiene la propria identità, che lo fa essere complementare e necessario rispetto agli altri. Qui è importante precisare che l'educazione non è mai solo trasmissione di valori e di principi, seppure nobili e grandi. È anche testimonianza. Lo sanno bene i vescovi che pensano con riconoscenza "alle tante famiglie che accudiscono nelle loro case i familiari anziani e agli sposi che, talvolta anche in ristrettezze economiche, accolgono con slancio nuove creature". Esprimono affetto a quei genitori che, con grande pazienza, accompagnano i figli adolescenti nella crescita umana e spirituale e li orientano con profonda tenerezza verso ciò che è giusto e buono; a quei nonni che, con abnegazione, si affiancano alle nuove generazioni educandole alla sapienza e aiutandole a discernere, alla luce della loro esperienza, ciò che conta davvero. Anche grazie a loro risplende di bellezza infinita il volto della Chiesa, maestra di verità e madre di vita.
(da Sir Italia, 5 novembre 2010)
	


- Accogliere la vita
Educare alla vita comporta innanzitutto proporre autenticamente il senso del dono della vita umana in una società vittima di una visione positivistica che troppo spesso dimentica che la vita è una realtà da accogliere come dono di amore umano e divino. Chi è a contatto quotidiano con la drammaticità del rifiuto e della negazione del dono della vita ben sa come il non accogliere la vita non solo non arricchisca ma impoverisca tutta la società. Impoverisce quella mamma, quel papà, quella famiglia, quella scuola, quella società. Tutti divengono più poveri quando la vita non è accolta. La difficoltà di oggi ad avere figli, nasce anche dal fatto che si ha paura del futuro, ma soprattutto perché non si riesce più a cogliere la vita come dono ricevuto. Dal sito del Movimento per la Vita e anche da altri riprendiamo alcuni toccanti testimonianze.
Sei nato a mezzogiorno, di un venerdì, senza grandi clamori, alla svelta, senza farmi soffrire troppo. Avevi gli occhi chiusi, la lingua penzoloni. Ti guardai e pensai: - Com´è brutto! – ma non ebbi il coraggio di dirlo e dissi: - Com´è piccino! Le cose, col tempo, non miglioravano. Tutti sapevano, intorno a noi, meno tuo padre ed io. 
Ci mandarono da un medico famoso. Quando tornai a casa, ti rimisi nella tua culla, ti guardai e pregai: "Signore, Dio dà, Dio toglie: riprenditelo ora. A che serve la sua vita inutile? Perdonami, figlio mio. “ Ti chiesi perdono allora, subito, e ti chiedo perdono ora. 
Inutile la tua vita?
Imparai che eri un figlio come gli altri, solo con problemi diversi. 

Quando dicesti "mamma“ piansi di gioia, anche se avevi tre anni. Quando, malfermo sulle gambe, mi corresti incontro, spalancai le braccia e fui felice, anche se avevi più di quattro anni. E mi insegnasti la pazienza. Quando, in quell´epoca, nessuno ti voleva, ne la scuola, ne la società, imparai ad essere umile, sorridente, gentile, perché qualcuno ti facesse una carezza. E mi insegnasti l´umiltà. Quando la gente cominciò ad accorgersi di te e di quelli come te, cominciai a combattere, e combatto ancora, perché tu fossi accettato. E mi insegnasti a lottare. Quando infine le altre madri sognavano per i loro figli il primo posto nella scuola, nella carriera, nella società, io mi accontentavo dei tuoi piccoli progressi. E mi insegnasti a desiderare per i miei figli la felicità, non la ricchezza e il successo. 
Inutile la tua vita?
E quando venne la zia ad abitare accanto a noi, inasprita dalle sue disgrazie, con un carattere impossibile e insopportabile, sola, per il vuoto che tutti i parenti le avevano creato intorno, e incapace di star sola, ancora una volta la tua vita si mostrò non utile, ma necessaria: per ventidue anni tu le facesti compagnia, giorno dopo giorno, sopportando il suo dispotismo, a volte la sua prepotenza, volendole bene, addolcendo i suoi momenti tristi, facendola sorridere con le tue uscite paradossali. Per ventidue anni desti uno scopo alla sua vita, un ritmo alle sue giornate, un perché ai suoi gesti. 
Inutile la tua vita?
Quando lei morì, ti riavemmo tutto per noi. Tuo padre ed io, con la maturità, avevamo conosciuto una tenerezza nuova, un´intesa mai raggiunta prima: e tutti e tre passammo l´ultima vacanza felice, la più bella di tutta la nostra vita. Poi la malattia, la morte di tuo padre. Quando tornai disperata dal Camposanto, trovai di nuovo te, a casa, te che non sapevi niente, che capivi poco ma che "sentivi", per quella misteriosa sensibilità che hai, che qualcosa di terribile era successo. E per te ho ricominciato prima a sopravvivere, poi, sia pure in tono minore, a vivere: per te ho ricominciato a lavorare, a lottare. Tu sei la mia compagnia: se ho ancora una carezza, se qualcuno ancora mi abbraccia, se qualcuno ancora si ricorda che il bisogno di tenerezza non ha età, lo devo a te. Se riesco ancora a dare felicità a qualcuno, questo sei tu, a cui basta tanto poco per essere felice. 
Inutile la tua vita?
Anna si presentò all’improvviso alla nostra sede del Movimento per la vita, offrendoci il suo desiderio di fare volontariato. 
Il suo viso era pulito, ma dagli occhi traspariva come una tristezza. “Sono anni che cerco il coraggio di venire qui. Ho letto e riletto l’Evangelium Vitae, tanto da sgualcirla, ma finalmente ce l’ho fatta!” Così cominciò il suo racconto: 
“Ho due figli di 6 e 8 anni. Ho sempre creduto nelle battaglie di liberazione della donna e ho partecipato a tutte le manifestazioni, i collettivi, le iniziative che rivendicavano il diritto delle donne all’aborto. Ero tra quelle che scrivevano sui muri “aborto libero!”. È un mucchietto di cellule, così mi dicevano. È un mucchietto di cellule, così dicevo alla altre quando le accompagnavo ad abortire. È un mucchietto di cellule, così mi dissi quando scoprii di essere incinta ed andai ad abortire. Poi mi sono sposata e dopo qualche tempo desiderammo un figlio. Ad un mese e mezzo di gravidanza andai a fare l’ecografia. Ho sentito il cuore del mio bambino battere… e mi è crollato il mondo addosso! In pochi istanti ho ripensato a tutte le bugie dette, sussurrate, urlate. Sono stata ingannata! E quante donne ho ingannato! Non deve più succedere, voi dovete impedirlo, voi dovete dirlo a tutti! Vi prego datemi la possibilità di raccontare la mia storia perché nessuna donna venga più ingannata!”. E mentre parlava i suoi occhi si riempivano di lacrime per quel figlio perduto, per quell’aborto compiuto 10 anni prima ma che sembrava avvenuto ieri. 
Come per una forma di sclerosi, ogni volta che il Movimento per la vita entra nel dibattito pubblico, immancabilmente, con un copione che si ripete da anni, sparuti gruppi di donne, amplificati da giornali e tv, intrecciano danze e girotondi intonando lo stesso ritornello: “La 194 non si tocca. Il diritto all’aborto è una conquista delle donne. Indietro non si torna”.

Purtroppo, indietro non si torna. Più di 4 milioni di bambini, grazie a questa “conquista” non potranno mai fare il loro girotondo. Centinaia di migliaia di donne porteranno nel cuore la tristezza di Anna. Ad un recente convegno nazionale del Movimento per la vita, un gruppo di vetero femministe ha tentato di disturbare i lavori con gli stessi slogan che utilizzavano 25 anni fa e mentre urlavano ai 600 partecipanti “assassini!” all’interno della sala convegni una donna con in braccio il suo bambino, piena di commozione, diceva: “se mio figlio adesso è qui lo devo a voi. Grazie!” 
Sostenere la donna, la madre nel suo ruolo di accogliere e accompagnare la vita è importante non solo per la donna, ma anche per la società che altrimenti sarebbe più povera di speranza e di futuro. Gli uomini politici per la più tacciono. E non è cosa buona. Gli uomini tutti devono capire che la battaglia in difesa del diritto alla vita non deve vedere differenze, né di sesso, né di religione, né di credo politico. Ma, per un consolidato e tacito accordo, lasciano questo territorio alle colleghe donne. E quelle che hanno spazio nei grandi mezzi di comunicazione – sempre le stesse – assumono i toni arroganti di chi si fa portavoce “delle donne” e continuano ad intrecciare i girotondi che avevano imparato quando, da giovani, militavano nelle file femministe, smerciando il loro stantio messaggio come qualcosa di nuovo, di moderno, di evoluto. 
E purtroppo molte di quelle che non hanno fatto parte di quella cultura e che su altre tematiche si ritrovano su posizioni opposte, quando devono affrontare il tema dell’aborto si rifugiano in luoghi comuni, come se soffrissero di una sorta di complesso di inferiorità culturale, come se per una donna e ancor più per una donna politica, parlare a difesa del bambino concepito significasse essere “intolleranti, fondamentaliste, retrograde, ecc. ecc.”. E così questa politica si allontana sempre più dalle persone. E così queste donne politiche si allontanano sempre più dal vissuto vero delle donne. 
Dov’è dunque la novità, il contributo specifico, il genio femminile? Forse che non può estrinsecarsi in una politica a servizio della vita? Certo che può. E ce ne sono testimonianze, ancora poche, ma comunque sempre di più. 
Ma è una consapevolezza che deve essere dichiarata: la legge 194 è stata una sconfitta per la donna; una consapevolezza cui devono seguire fatti: mobilitazione generale delle coscienze e delle Istituzioni a sostegno della vita, della donna, della famiglia. 
La nostra generazione può compiere una svolta epocale nella direzione della non discriminazione tra essere umani, nati e non nati, delle pari opportunità tra forti e deboli, tra ricchi e poveri, tra sani e disabili. E a questo processo storico cui tutti uomini e donne possono partecipare, la donna può dare un contributo fondamentale: nel portarlo a termine o, drammaticamente al contrario, nel distruggerlo. 
Essere sempre dalla parte della vita, per ritrovare se stesse, per generare una società più matura e più giusta, per aiutare altre donne ad essere libere di non abortire, libere di scegliere la vita.

(da www.mpvroma.org)

Innanzitutto mi presento... Mi chiamo Valentina ed ho 28 anni. Vivo da sola da quando ne ho 25 e, fino a poco tempo fa lavoravo presso l'ente che gestisce il turismo della città di Torino e di tutta la Provincia.
Ad aprile 2008 conosco un ragazzo tedesco (io nel 2006-2007 ho vissuto a Berlino, ad aprile 2008 ci sono tornata per una vacanza di nostalgia), ci piacciamo, rimaniamo in contatto e a giugno viene a Torino per stare un po' insieme. 
Il 5 luglio scopro di essere incinta. Decido subito che la tengo (è una femmina), lo dico a lui premettendo che è libero di fare la sua scelta ... 
Lui dice di non voler stare con me, ma che vuole essere il padre della bambina. Ad agosto ho delle minacce di aborto, così a settembre l'azienda mi costringe alla maternità anticipata. A settembre, tramite eco di controllo per la translucenza nucale, scopro di avere un rischio molto aumentato per trisomia 21 e prenoto l'amniocentesi per il primo ottobre. Intanto ne parlo con il padre che mi dice che, anche se fosse, è sempre mia figlia (notare il "mia" e non "nostra")... Da sola faccio l'amnio, il 3 mi danno i risultati e mi confermano che è down. 
Mi convincono a fissare l'IVG, io dico al padre che avendomi lasciata completamente da sola abortire vorrei morire con la mia bambina. Lui tace, ma io non ce la faccio e disdico l'IVG ... 
Ovviamente lo avviso. 
Dopo 40 giorni mi scrive per dirmi che non vuole più riconoscerla perché ha una nuova relazione e, anzi, vuole un test del dna (che io non nego essendo sicura del risultato). Essendo un esame da fare dopo la nascita, non lo sento più fino a marzo (lo avviso quando nasce, lui mi risponde 3 giorni dopo per farmi le congratulazioni).
Richiedo di poter conservare privatamente il cordone ombelicale, ma mi viene detto che in caso di trisomia nessuno vuole prendere il cordone ... Ovvero è un mostro chi rifiuta un figlio down, ma quel figlio, se dovesse mai ammalarsi, non ha il diritto di essere curato con le proprie cellule staminali perché nessuno vuole conservare il cordone ombelicale nonostante si prenderebbero 2000 euro l'anno anche da mamme di bambini down (prezzo che non mi sarei potuta permettere, ma il problema è che venga proprio negata la possibilità di farlo per bambini trisomici).
Il 6 gennaio 2009 muore mia mamma.
Il 26 marzo 2009 nasce Marlene, mia figlia. 
Io non ho un compagno accanto e quindi non posso prendere la maternità facoltativa ... 
Non ho mia mamma che mi aiuta e mio padre lavora, la bambina fino al sesto mese non può andare al nido, quindi pago mia sorella e le porto tutto il necessario per tenere mia figlia per un mese e mezzo e poter andare al lavoro. 
Essendo down mi viene accettata la richiesta di agevolazioni previste dalla legge 104, ma io non faccio domanda al lavoro per non ricevere discriminazioni e perdere il posto (il mio contratto sarebbe scaduto il 30 settembre 2009). 
Rientro al lavoro, faccio 6 degli 8 turni standard (l'ultimo fino alle 19.00) e lavoro normalmente dal lunedì alla domenica con i riposi infrasettimanali, partecipo alle riunioni serali senza percepire lo straordinario (essendo in allattamento se rinuncio alle 2 ore fatti miei, non mi vengono pagate lo stesso) e non faccio questioni di nessun genere se non richiedere di non fare il turno che termina alle 23.00 per ovvie ragioni.
L'11 settembre vengo convocata dalla responsabile che mi dice che, essendo io una madre, sono un problema per l'azienda, quindi, visto che la legge glielo consente, non vedono perché si devono prendere il problema di gestire una madre quando possono tranquillamente lasciarla a casa. 
Mi dicono che non mi vogliono perché starei a casa in caso di malattia di mia figlia, perché vado a lavorare solo per necessità e quindi rendo al 70%, mi dicono che non è un loro problema se io rimarrò a casa perché in Italia, purtroppo, funziona così. 
In una seconda riunione mi dicono che non vogliono riassumermi perché, oltre a tutto quello che ho scritto prima, sono mancata per 11 mesi su 22 totali di contratto (vi ricordo che io ero stata obbligata a richiedere la maternità anticipata).
Ovviamente inizio a cercare un nuovo lavoro, ho fatto qualche colloquio, ma essendo mamma... "No, ci dispiace, non è per discriminazione, ma noi abbiamo bisogno di gente che lavori tutto il giorno... Ma le auguriamo buona fortuna"... Quindi sono a casa.
Ovviamente ho fatto richiesta dell'indennità di disoccupazione e della pensione di invalidità, ma oltre al fatto che la disoccupazione ha un termine oltre il quale non si percepiscono soldi e che la pensione di invalidità è di poco superiore a 200, non può essere una soluzione se non per tamponare qualche mese.
E, ribadisco, io voglio solo poter lavorare per mantenere me e la mia bambina come qualsiasi madre sulla Terra, non sto cercando soldi per vivere a dipendenza dello Stato, sto solo cercando un lavoro!
In tal proposito ho girato caf, assistenti sociali, avvocati, centri per persone down e centri per invalidi civili oltre a U.R.P, centri per l'impiego e uffici comunali. 
Sempre la stessa risposta e cioè che la legge prevede questo trattamento.
Vi sto contattando perché voglio contattare dei giornalisti, perché sono stanca di tacere e di subire! Perché non voglio dirmi che sono stata una pazza a far nascere mia figlia e perché non voglio che "sia normale così" e che tantissime donne decidano di abortire perché non hanno un contratto a tempo indeterminato e non se la sentono di rischiare... 
Sono stanca, stanca di subire e stare zitta, di essere discriminata perché non ho voluto abortire e di far passare tutto questo come normale!

Voglio solo poter portare avanti questa lotta, prendendomi tutta la responsabilità di quello che affermo!
Spero che possiate aiutarmi a rendere pubblica la mia storia per poter denunciare questa discriminazione e anche per permettere a tante altre donne di poter tenere il proprio bambino anche senza un lavoro a tempo indeterminato, vero miraggio dei nostri tempi.
Grazie da Valentina ed anche da Marlene.

(da http://forum.alfemminile.com/forum/f114/__f14961_f114-Ot-ma-neanche-poi-tanto-se-vi-va-leggete.html)

Mi chiamo Giovanna, sono nata in un piccolo paese in ..., ho ... anni e sono mamma già di tre bei bambini ... ed adesso sono in cinta di un quarto bebè. La mia storia è probabilmente come molte altre... 
Quante piccole vite che rischiavano di essere spezzate, sono state salvate anche grazie al vostro aiuto! Quando ho scoperto di essere incinta è stato un momento di disperazione, ma non perché non volevamo quel bambino, sia io sia il mio compagno lo desideravamo tanto, ma d'altra parte sapevamo entrambi che per noi economicamente era una impresa impossibile. Io avevo un contratto che si concludeva a settembre, il mio compagno aveva lavori saltuari di uno,due mesi alcuni anche solo di tre giorni. E così abbiamo deciso di rivolgerci al consultorio familiare per l'interruzione della gravidanza. E da qui che inizia un percorso di sofferenza e di non pochi dubbi. Sapevamo che quello che stavamo per fare non era quello che volevamo e sensi di colpa e di tristezza infinita non ci hanno fatto dormire e sorridere.
Come si fa a scegliere quale figlio far vivere e quale no? 
E così tutte le volte che andavamo a prenotare l'aborto si rimandava alla settimana dopo aggrappandoci nel frattempo a ogni anche minima speranza e possibilità che ci avrebbe permesso di tenere il bambino. Così siamo arrivati all'ultima settimana che consentiva l'interruzione. Questa volta però non abbiamo rinviato. La sera prima… senza riuscire a chiudere un occhio ho aspettato l'alba e l'ora per partire. Stavo malissimo... il tragitto in treno si è svolto nel silenzio assoluto; una volta scesi dal treno ci siamo avviati verso l'ospedale. Nonostante fossimo andati più volte in quell'ospedale quella mattina abbiamo sbagliato strada e ci siamo trovati non so come sul lungomare. Sembrava che all'improvviso nessuno dei due non si ricordava più la strada da fare. 

Nell'incertezza... ci siamo fermati un attimo, ma quell'attimo è bastato per farci prendere una decisione, forse la più importante nella nostra vita: quella che saremmo andati in ospedale sì, ma per comunicare che abbiamo scelto la vita. E così abbiamo fatto! Mi ricordo le lacrime di commozione dell'ostetrica che aveva cercato dall'inizio di incoraggiarci a tenere il bambino. 
Con questa lettera vogliamo ringraziarvi … perché non ci fate sentire soli nella battaglia per il bene più prezioso che un essere umano possiede: la vita.

Con riconoscenza, Giovanna e Alfredo 
(da http://www.nonsolotigullio.com/cavdichiavari)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Educare alla pienezza della vita
Di seguito riportiamo integralmente il Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente per la XXXIII Giornata Nazionale per la vita (6 febbraio 2011).
L’educazione è la sfida e il compito urgente a cui tutti siamo chiamati, ciascuno secondo il ruolo proprio e la specifica vocazione. Auspichiamo e vogliamo impegnarci per educare alla pienezza della vita, sostenendo e facendo crescere, a partire dalle nuove generazioni, una cultura della vita che la accolga e la custodisca dal concepimento al suo termine naturale e che la favorisca sempre, anche quando è debole e bisognosa di aiuto.

Come osserva Papa Benedetto XVI, «alla radice della crisi dell’educazione c’è una crisi di fiducia nella vita» (Lettera alla Diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, 21 gennaio 2008). Con preoccupante frequenza, la cronaca riferisce episodi di efferata violenza: creature a cui è impedito di nascere, esistenze brutalmente spezzate, anziani abbandonati, vittime di incidenti sulla strada e sul lavoro.

Cogliamo in questo il segno di un’estenuazione della cultura della vita, l’unica capace di educare al rispetto e alla cura di essa in ogni stagione e particolarmente nelle sue espressioni più fragili. Il fattore più inquietante è l’assuefazione: tutto pare ormai normale e lascia intravedere un’umanità sorda al grido di chi non può difendersi.

Smarrito il senso di Dio, l’uomo smarrisce se stesso: «l’oblio di Dio rende opaca la creatura stessa» (Gaudium et spes, n. 36). Occorre perciò una svolta culturale, propiziata dai numerosi e confortanti segnali di speranza, germi di un’autentica civiltà dell’amore, presenti nella Chiesa e nella società italiana. Tanti uomini e donne di buona volontà, giovani, laici, sacerdoti e persone consacrate, sono fortemente impegnati a difendere e promuovere la vita. Grazie a loro anche quest’anno molte donne, seppur in condizioni disagiate, saranno messe in condizione di accogliere la vita che nasce, sconfiggendo la tentazione dell’aborto.

Vogliamo di cuore ringraziare le famiglie, le parrocchie, gli istituti religiosi, i consultori d’ispirazione cristiana e tutte le associazioni che giorno dopo giorno si adoperano per sostenere la vita nascente, tendendo la mano a chi è in difficoltà e da solo non riuscirebbe a fare fronte agli impegni che essa comporta.

Quest’azione di sostegno verso la vita che nasce, per essere davvero feconda, esige un contesto ecclesiale propizio, come pure interventi sociali e legislativi mirati. Occorre diffondere un nuovo umanesimo, educando ogni persona di buona volontà, e in particolare le giovani generazioni, a guardare alla vita come al dono più alto che Dio ha fatto all’umanità. «L’uomo – afferma Benedetto XVI – è veramente creato per ciò che è grande, per l’infinito. Il desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci ha creati Lui, che portiamo la sua “impronta”. Dio è vita, e per questo ogni creatura tende alla vita; in modo unico e speciale la persona umana, fatta ad immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia e alla pace» (Messaggio per la XXVI Giornata Mondiale della Gioventù 2011, 6 agosto 2010, n. 1).

È proprio la bellezza e la forza dell’amore a dare pienezza di senso alla vita e a tradursi in spirito di sacrificio, dedizione generosa e accompagnamento assiduo. Pensiamo con riconoscenza alle tante famiglie che accudiscono nelle loro case i familiari anziani e agli sposi che, talvolta anche in ristrettezze economiche, accolgono con slancio nuove creature. Guardiamo con affetto ai genitori che, con grande pazienza, accompagnano i figli adolescenti nella crescita umana e spirituale e li orientano con profonda tenerezza verso ciò che è giusto e buono. Ci piace sottolineare il contributo di quei nonni che, con abnegazione, si affiancano alle nuove generazioni educandole alla sapienza e aiutandole a discernere, alla luce della loro esperienza, ciò che conta davvero.

Oltre le mura della propria casa, molti giovani incontrano autentici maestri di vita: sono i sacerdoti che si spendono per le comunità loro affidate, esprimendo la paternità di Dio verso i piccoli e i poveri; sono gli insegnanti che, con passione e competenza, introducono al mistero della vita, facendo della scuola un’esperienza generativa e un luogo di vera educazione. Anche a loro diciamo grazie.

Ogni ambiente umano, animato da un’adeguata azione educativa, può divenire fecondo e far rifiorire la vita. È necessario, però, che l’anelito alla fraternità, posto nel profondo del cuore di ogni uomo, sia illuminato dalla consapevolezza della figliolanza e dalla gratitudine per un dono così grande, dando ali al desiderio di pienezza di senso dell’esistenza umana. Il nostro stile di vita, contraddistinto dall’impegno per il dono di sé, diventa così un inno di lode e ci rende seminatori di speranza in questi tempi difficili ed entusiasmanti.

(da www.agensir.it)
- Sitografia
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